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t R E . 

Ce no sono tre ancora, ma fanno salile ientemente 
fracasso. Dico in Italia , clic quelli di fuori por ora 
gli lascio fuori. Ci penseranno gli altri Doti Zirloni 
che si publicano nei diversi paesi, e nelle diverse 
lingue. 

Tre ve ne son dunque tra noi, e manco tutti re} 
uno semplicemente si contala di esseie altezza reali i 
ma della maestà non ne ha nemmeno un' ombra. 

Sentite cosa van facendo questi tre. L7 uno ci sta 
dietro le spalle, e carica le bombe, ed è quello che è, 
uè più né meno, l'ultimo rampollo dei Borboni, ma 

sufficiente perchè la storia se ne ricordi ner molti se
coli. E questo fa ciò che ha fatto sempre, il Sacripante» 
il Pulcinella, il carnefice, secondo che gli torna co* 
modo, secondo il vento che spira , secondo la paura 
maggiore o minore che ba ; essendoché paura ce 1' h<i 
tempre. 

Chiama ì Code e li manda via ; muta i Del Car
retto coi Bidelli j vorrebbe far guerra alla Sicilia , 
Vorrebbe domare la Calabria, vorrebbe star fermo a 
Napoli, vorrebbe intervenire nel paese dei tuibidi vi" 
tini, vorrebbe faine tante, e tomo al solito non gli 
riesce di fame alcuna, mcnocbè di mostrarsi lazzaro 
dei lazzari come è sempre 9tato» e come non può es
sere niente di meglio. 
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So Don tMrtone avesse a tracciarne tatto te gèfeta 
passate e «preselBti, potrebbe copiare un pezzo della 
storia di Nerone o di Caligola, e mutatis mutandis, 
aggiungendo quello che e' è da aggiungere la è poi 
tutti una stessa cosa. Pur vi corre la differenza ohe 

"i Noroni "almeno dicevano noi siamo Neroni, noi sia

mo belve, allontanatevi perchè vi sbraniamo; ma que

sto ti spiffera là una Costituzione come se volesse 
cambiar s'stcma e poi te la distrugge di fatto in men 
4i tre mesi, per quella sempro solita ragiono che egli 
è Pulcinèlla. 
. E per. questo che egli è Pulcinella i ptìpoli H&

V ban da sciroppare com' è ? Non hanno da risn^ft^j^ 
come di dovere ? **" ' "-

Questo e quello che sfa a vedersi. 
t> jUrtaftto quell'altro dell altra estremila apra le ca

mere , e di(e che egli è bea Potente,'(ràpnco'ityfte 
«b» i»i abbiamo un re ^he se la godeìflW «»gH # bfcft 
contohto, dico di stare ÌQ* mezzo ai ^eb^tHÓeiw/Jera

tici t al Ministero demd&ratko » iti (ftcitìAo Sella de

mocrazia. 
E tpiesto a dir vero pffr cjbe la capisca ,àbfi\\\\\-

vamente , e se la capisce t a feto meglio .per lui ! di

ce (ante cose', ne promette tante alito ; io deside

ro di vedergliele l'aro per narrarvele, e poncho ti ve.r

bo fare mi piace più del verbo dire. *• s 
Ma am he quel di Towa'na ave» detto', e in par

te già aveaJbllo tante bette f'ecweV a v o a segnato il 
decreto della Costituente; «neh e l̂i eia licnconton

to , ambe a lui godeva' t' animoimmensamente erte ĵ 
Ma poi potili giorni ftqpo se ne va va Sbrina, do

ve ci sono i nobili e qualche cosa tèi 'peggio., sa il 
peggio e' è ; e quivi te lo chiamano fuori a lunghi 
evviva, te gì' intuonano il grido Abbasso 'la Coiti' 
tuente, i nobili avean pagato e i nobili stavano a ve

dersi 1' opera della loro nobilitate 
Ed egli ?  Eh io non voglio dire . . . perchè .. 

sarebbe un pò troppo grossa . . . io non intendo gia

no ; per ora uon ne dico niente di grave ; ma dico 
che è storico pur troppo che egli si piglia questi com

plimenti ( notate pochi giorni dopo 1" affare del de , 
creto ) ringrazia degli applausi e si ritira. 

Dal the è da convenirsi che accettano tutto. Se 
ò Coit'.tuente . . . . bisogna pigliar Costituente ; e la 
pigliane E come avrebbero da fare ? 

Ma s<e è J albasw nan ricusano, — 
E possiate una volta venir torrenti , che Dio ve 

lo perdoni ? 
Ci volete «tare, o non ci volete st.»re? Ma spie

fate vi iu#gli© '. Se no , non e' intenderemo <*u ovo

lo ; e qui bisogna intendersi. 

1 PtoPotJt * 
Ora passo al rovesok) della medaglia, ora voglio 

vedere l'altro quadro. 
I re sta bene; qualche volta bisogna parlarne; lo

tta iche Ci sono ! sfido 'io come si fa a uon dirne 
niente ? 

Ma io parlo più volentieri dei popoli; perchè pen
so, scrivo, parlo, spero, mangio, bevo, e vado avan
ti con essi. 

E i popoìf Camminano, ed io cammino.  Sentito 
impeitanto*«t)sa|Wfl» questi, sempre* ben inteso nel
lo |ptrNb^?(p|o , Ittàlinlenzion ito , sovversivo. 
'. '&^L^af4|to% iftfèsf ora quel,die ban rifatto in 
"Ùagltlftìt |i8r*4*** te^petengli Imperiali alla barba 
AL B^tó^kv, sc,fliete JrarfWdaie. 

'* "Sapete HeoSa si 'prepajS&no è rifare a Parigi contro 
4ttfl lltOTllà 41 Presidente imperialo della Repubblicai 
e vL si ffropléftmo. 

Sapete ebe hi Sicilia dicono davvero, e hanno nuo
ve armale, nuove armi, e'hoove munizioni; e se ne 
infischiano dei lazzari e ftel Iforbóno che li spediste. 

Sapete chea Venezia stan'fermi là còme una ru
pe, ed 'hanno a dìnqufe jnigtfa il nemico, che uon ha 
mezzo 'dìaw»<$ca*li. 

Sapete che t& f̂tadctzlsy foto conciato miseramente 
i lombardi , come pur troppo lo ha fatto; anco ì lom
bardi stagno preparando una conciatura tale pei croa
ti «*iper»Rad#t*k.v che il diavolo so li porterà via u
jtra 4oftn tutti quanti, se pure anch' egli vuol riven

'"Ax&Pf /rsBortrWtì. 

Qui e' è il di più: qui o,Jfe il popolo sovrano, os> 
aia il sovrano popolo; 'il quale si è costituito di di
ritto e di fatto. 

Duque il rovescio della medaglia poi non è poco 
soddisfacente. 

Dunque .., nel rovescio bisogna imprimerci l iscri
zione che ci va, perchè adesso sta in bianco. 

VII SAMJTAI&E AVVILO 
Sere fa un galantuomo, ma non della tempra di 

tanti che si spacciano per galantuomini, un galan
tuomo -vero in somma, vide un toso nero fermo da
vanti "ad un palazzo. 11 galantuomo avrebbo credulo 
che per qualche sua necessità si trattenesse in quel 
luogo, se un ceito strofinio non lo avesse fatto ac
corto del vero motivo. Il Coso nero scriveva con un 
cannello di brace nel muro. Scritto, si allontanò, rau 
il galantuomo volle scoprir chi fosse quel dilettante, 
e ton bella maniera, sebbene molto di là discosto, 
potè incrouando Iti di lui strada conoscerlo, La mat
tina dipoi lesse il frutto della sua prodezza Noi non 
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riportiamo ciò che era scritto nel muro. Se queste 
parola cadono «otto l'occh'o del dilettante di notturne 
infamie, sappia che esso è conosciuto , . • Basta 
t'Obì — 

Una volta io fremevo d*ntro di me quando, la 
auperba aristocrazia,Torinese pregna dì privilegi, 
ricca d'impiehgi, carica di decorazioni, aggravava con 
tutto il suo paso bestiele il povero popolo subalpino; 
era tempo che Gnisse la lubrica commedia cbf per 
tanti anni sì rappresentò alla coite, nei ministeri, 
nelle sale dorate a speso e a derisione della demo

crazia. 
Ora io rido, e rido di cuore alla vista di tutti 

quei nobiloni crociferi che sbuffano, s'arrovellano, sen

za potersi persuadere che il loro tempo e finito, e 
finito per sempre — Ite, ito, a vangare lo terre dei 
•vostri feudi o Marchiai, Conti Cavalieri — oppure 
sdrajatevi superbamante nel vostro Caffè Bade/ki, vi 
farete ancora un pò di figura . . . quella dei mobili 
alla rococò. 

Gioberti, ebbe uno stupendo trionfo; parecchi col

legi si gloriarono di nominarlo a Debutato, e in ge

neralo le elezioni riusciiono favorevoli al partito de

mocratico a grande maggiorità —> Quale sventura, 
«un è >ero che sovrasta al Piemonte? l'anarchia è 

fare a rispondere alle richieste di soldati e di baioc

chi che gli fanno continuamente Radct/ky e Win

disgratz. '

Scrivono mo'ti altri in simil modo. Ed io scrivo 
dunque che i castelli in aria ci sono andali in fumo.'

■ « I l i«jwi 

CORRISPONDENZA 
Mi scrive un mio lettore questa mattina facendo

mi rimproveri in una lunga lettera, perchè io non ho 
pubblicalo alcuni suoi reclami intorno ai ladri not

turni, ladri di «piazza che devastano sulle ore tarde 
quanto gli capita alle mani. 

Ma Dio m'o, un pò di pazienza. Se ho d.i pen

sare ai ladri diurni , ai ladri dell' erario , ai ladri 
delta libertà; come volete che pensi contemporanea

mente anco ai ladri notturni ? 
Date tempo, lo non distruggo* le lettere che mi 

giungono, io non le dimenìi* o. Tutto le cose trovano 
il loro posto, ma uni a'Ia volta. Co ne son (ante! 

Ch' io poi brami di pubblicare quelle degli elogi 
individuali a me, che io chiacchieri inutilmente co

me quest' incogniio eprimenlc mi dice, sta al pub

blico a giudicarlo. 
Ma s accorgerà da questa m

;
a franchezza che non 

publico soltanto gli elogi. M'ha detto che chiacchiero... 
ebbene io pubblico anche questo. 

. . . . i i ,. > „ . , ,„. i Servitole umilissimo. — Ma no giacché ci sono 
terta, lordine e la legalità sono alle porte del Ci »ij r j , i n o v a 

Di questi vassalli di strada, che son senza casa e initero, non è cosi, o conti e cavalieri? ne siete af

flitti per voi, per Badetzki, e per i vostri compari 
rugiadosi non è vero? ne avete ragione, povera be

stie titolate, le vostre sdolcinate mogli in parUbat 
%i negheranno fors'anche, per gastigarvi della vostra 
asinità, i loro preziosi favori . . . o povera la mia 
pettoruta aristocrazia Torinese 1 . . . via, via datti 
pace, picchiali il petto, interroga la tua irrugginita 
coscienza e poi; se un po'di pudore ancora l'avanza, 
confessa, che il castigo è meritato; che le tue tur, 
pitudini e infamie non potevanc condurti che a que' 
sto passo: essere derisa, disprezzata, e maledetta! e 
per disgrazia non sei sola in Piemonte! 

■ « i l r . 

IN FUMO! 
Scrivono da Marsiglia che la spedizione si è di

sciolta. — 
Scrivono da Spagna che ci son chiacchiere molte 

da imbarcare per Gaeta, ma non si possono armare 
cosi facilmente. 

Scrivono da Vienna che I' Impero non sa come 

senza letto, è utile purgar la città. Lavorino, faccia

no i soldati . . . ma qualche cosa facciano. 
Basta : serva di regola per quando ci sarà il Mu

nicipio. Questo che dorme è impossibile cheli teda. 

WAIIIKTA 
— Dice un giornale che il Papa ha sottoscritto 

I' intervento di mezzo miglione d' uomini quando si 
ice è meglio spararla grossa , e poi colf affar dei 
stelli in Spagna e' entra anche questa ; e aggiun

ge il preopinanti» giornale sopraddetto che dopo aver 
vergato in un pezzo di carta il proprio nome , co

gnome, patria e domicilio in fortezza abbia esclama

to t'Ite feci io , a povere romngne ! 
E di Roma ? non se ne parlava affatto? Dice di 

no. È possibile. 

1LL17ST1I I X I O ^ E DEL DISEGNO 
Alla rista, alla figura d' una Roma , d' una Re

pubblica, Pulcinella cade per terra e precipita mobi
li e sedie nella caduta. 

Amministratore F. GAUCCl TAMFERU PJEfiftO Itoponsaóiii G. BORIONI 


